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2016 – Conferenza di Marrakech (COP 22)

• La Dichiarazione conclusiva della Conferenza dichiara che l’azione
contro il riscaldamento globale è un processo «irreversibile»: una
risposta indiretta alle affermazioni di D. Trump che ha definito il
cambiamento climatico un «inganno» e ha minacciato di far uscire gli
USA dall’Accordo di Parigi sottoscritto da Obama e da 196 Paesi.

• Viene confermato l’impegno di finanziare il fondo destinato agli aiuti
per i PVS.

• Nel report «Valutazione della consistenza delle azioni nazionali di
mitigazione del G20 rispetto all’Accordo di Parigi». 6 «bocciati», 6
«rimandati» tra i quali l’Italia e la UE nel suo complesso (hanno fatto
meno del dovuto rispetto ai target fissati a Parigi).



2017 – Bonn (COP 23) - 1

• La Conferenza è presieduta dal primo ministro delle Isole Fiji che propone
che il dibattito presente e quello della successiva COP 24 venga svolto
secondo la metodologia del «dialogo di Talanoa».

• Il Talanoa – si spiega nel documento UNFCCC con tanto di grafici – «è un
approccio tradizionale utilizzato nelle Fiji e nel Pacifico per impegnarsi in un
dialogo inclusivo, partecipativo e trasparente. Lo scopo del Talanoa è
condividere storie, costruire empatia e fiducia». Durante il processo, i
partecipanti avanzano le loro conoscenze attraverso una comprensione
comune, si crea una piattaforma di dialogo, che si traduce in un migliore
processo decisionale per il bene collettivo.

• Secondo i Fijiani, concentrandosi sui benefici dell’azione collettiva, questo
processo sarà la base della fase decisionale e porterà avanti l’agenda del
clima globale.



2017 – Bonn (COP 23)- 2

• Seguendo la metodologia del Dialogo di Talanoa i temi trattati sono:

• Valutazioni pre-2020: Riguarda la road-map per rivedere gli impegni di
revisione prima del 2020 e non dopo, come inizialmente previsto a Parigi. Si
tratta di una prima verifica di quanto stanno facendo i governi in materia di
politiche climatiche per discuterne operativamente in COP 24.

• Gli argomenti sul tavolo delle discussioni:

• 1) Finanza climatica ed adattamento: Riguarda della cifra di 100 miliardi di
$, da raggiungere entro il 2020, che i Paesi industrializzati devono versare ai
PVS per azioni di mitigazione e adattamento al cambiamento climatico.
Non c’è ancora certezza su quantità, trasparenza e criteri.



2017 – Bonn (COP 23) - 3

• 2) Loss and Damage (Danni e perdite): distinto dal capitolo finanza
climatica c’è il tema caldo dei danni e delle perdite generate dal
cambiamento climatico. La stima, per gli anni passati, parla di un danno
stimabile tra 50 e 200 miliardi di $ all’anno. Di sicuro, però, i danni reali nel
mondo ammontano a ben più di 200 miliardi all’anno.

• Quello che è stato ottenuto a Bonn è che il fondo deve essere distinto da
quello per mitigazione e adattamento. Vanno definite regole e metodologie
per capire come calcolare la reale entità dei danni imputabili al clima.

• 3) Diritti umani:
• 3.1) Indigenous People Platform si tratta di un accordo negoziale basato
sull’inclusione per gli indigeni nei negoziati e sulla condivisione delle
informazioni, fondamentali quando si parla di politiche di lotta per i
cambiamenti climatici.



2017 – Bonn (COP 23) - 4

• 3.2) Gender Action Plan: Si tratta di un programma per promuovere una maggiore
partecipazione delle donne e dei gruppi di genere all’interno delle politiche
climatiche di accesso ai fondi.

• 4) Cibo e agricoltura: L’agricoltura, la silvicoltura e i cambiamenti di uso del suolo
producono insieme il 21% delle emissioni globali (2° settore emettitore dopo
quello energetico). Con i progressi fatti a COP 23 si può iniziare, attraverso la
costituzione di un ente dedicato, a parlare di soluzioni in grado di rendere
l’agricoltura meno inquinante e meglio adattabile ai mutamenti climatici.

• 5) Ocean Pathway Partnership: Iniziativa, lanciata sotto l’impulso della presidenza
Fiji, per riflettere sul ruolo dell’oceano Pacifico, capace di influenzare il futuro
climatico. La proposta, ben accolta dai rappresentati delle popolazioni presenti
alla conferenza, è stata di rendere parte integrante dei negoziati entro l’anno
2020 le proposte per incrementare la resilienza e prevenire i danni ambientali per
le popolazioni che vivono nel Pacifico.



2017 – Bonn (COP 23) - 5

• 6) Partnership di Marrakech: Si tratta della raccolta di azioni climatiche previste e
realizzate da imprese, investitori, città, regioni e società civile che dimostra
quanto le parti interessate non siano solo le Parti istituzionali delle COP e quanto,
nella realtà, le prime stiano progredendo con costanza per raggiungere l’obiettivo
centrale dell’Accordo di Parigi, il contenimento dell’aumento delle temperature

• 7) Powering Past Coal Alliance – Addio al carbone: Si tratta di un’alleanza che
mette insieme governi, Stati, mondo del business ed organizzazioni allo scopo di
«mettere in atto azioni che accelerino uno sviluppo pulito e la protezione del
clima attraverso la fuoriuscita dal tradizionale carbone». Una dismissione che,
secondo la dichiarazione, deve essere sostenibile economicamente, inclusiva e
socialmente responsabile, anche nel senso di dare un «appropriato supporto ai
lavoratori e alle comunità». L’Italia ha presentato la sua Strategia Energetica
Nazionale (SEN) che prevede la chiusura di tutte le centrali a carbone del Paese
entro il 2025.



2018 – Katowice (COP 24) - 1

• Il summit si apre con una dichiarazione della Polonia, Stato ospite, di
NON voler abbandonare lo sfruttamento delle proprie fonti fossili di
carbone situate nella Slesia, da cui ottiene l’80% dell’energia.

• Greta Thunberg interviene alla Conferenza che, per tutta la sua
durata, vede il presidio dei giovani di FridaysForFuture.

• USA, Arabia Saudita, Russia e Kuwait hanno fatto pressioni per
ridimensionare l’approvazione del report scientifico dell’IPCC.

• Vene presentato il “Libro delle regole” (Rulebook) che illustra un
sistema trasparente, che dovrebbe entrare in vigore dal 2024, su
come si dichiarano, si misurano e si riportano gli sforzi di riduzione di
CO2. Opposizione del Brasile.



2018 – Katowice (COP 24) - 2

• Nell’ambito del summit i Paesi avrebbero dovuto:
• 1) Fissare il quadro regolamentare – a cominciare dai criteri che i Paesi

dovrebbero adottare per misurare le emissioni inquinanti- necessario per
trasformare gli impegni di principio sottoscritti a Parigi in azioni concrete.
Innanzitutto il contenimento della temperatura entro 2°C.

• 2) Valutare i costi che ogni Paese dovrebbe sostenere per passare ad
energie pulite a livello globale così da arrivare ad un saldo pari a zero delle
emissioni inquinanti entro il 2070.

• 3) Valutare i costi, anche sociali, non solo per effettuare una transizione
energetica accelerata, ma per proporre un nuovo modello di sviluppo
economico e sociale.

• 4) Definire come (e con quanto) i Paesi sviluppati possono contribuire a
finanziare la transizione nei Paesi più poveri.



2018 – Katowice (COP 24) - 3

• A Katowice è stato adottato, dopo tre anni di intenso lavoro tecnico, il
cosiddetto “libro delle regole” (“Rulebook”) che raccoglie gli elementi
tecnici necessari per dare piena esecuzione alle disposizioni dell’Accordo di
Parigi adottando, formalmente, i principi del Talanoa Dialogue, il “dialogo
facilitativo”, proposto dai Fijiani nella COP 23 di Bonn.

• Tuttavia il summit si è concluso senza un nulla di fatto per la contestazione
o la non approvazione da parte dei Paesi industrializzati di molti impegni
previsti dall’Accordo di Parigi:

• 1) - Azioni per il contenimento dell’aumento delle temperature
• 2) - Contenimento delle emissioni di CO2
• 3) - Conferimento di risorse al fondo di sostenimento ai PVS per programmi

di sviluppo sostenibile.



2018 – Katowice (COP 24)
Contenimento delle temperature 

• Quattro nazioni – USA, Arabia Saudita, Russia e Kuwait- hanno contestato l’ultimo
rapporto dell’IPCC sul clima secondo il quale, di questo passo, il mondo potrebbe
raggiungere i +1,5 gradi centigradi già nel 2030.

• Il contenuto del rapporto IPCC rafforza l’urgenza dell’azione. Due i punti principali:

• 1) è necessario limitare il riscaldamento a 1,5 °C (rispetto ai livelli preindustriali dalla
metà del 1800) anziché puntare ai 2 °Celsius

• 2) è necessario farlo subito.

• Lo scarto di temperatura è piccolo sulla carta ma comporterebbe grandi differenze di
impatto nella realtà.

• Secondo gli esperti, ad esempio, entro il 2100, l’innalzamento globale del livello dei mari
sarebbe inferiore di 10 cm con il riscaldamento a 1,5°C rispetto ai 2°C. Diminuirebbe
sensibilmente anche la probabilità di avere un Oceano artico completamente sgombro
dai ghiacci durante l’estate e le barriere coralline avrebbero ancora una chance di
sopravvivenza, lì dove i più 2 gradi significano invece la completa scomparsa.



2018 – Katowice (COP 24)
Contenimento delle emissioni di CO2 e fondo PVS 

• Resta irrisolto un altro tema-chiave della lotta ai cambiamenti climatici:
quello dei cosiddetti INDC (Intended Nationally Determined Contributions).

• Ovvero delle promesse di riduzione delle emissioni di CO2 che furono
avanzate dai singoli governi prima della Conferenza di Parigi nel 2015.

• Secondo quegli impegni, infatti, la temperatura media globale, alla fine del
secolo, aumenterà di oltre 3 gradi centigradi. È chiaro, perciò, che il
successo dell’umanità nella battaglia per salvare il clima dipenderà dalla
revisione di tali promesse.

• Rimane irrisolto – per l’ennesima volta – il nodo dei 100 miliardi di
dollari di trasferimenti dai paesi ricchi a quelli poveri, promessi alla Cop. 15
di Copenaghen, nel 2009, e mai stanziati per intero



2018 – Katowice (COP 24)
Decisioni 

• Si decide di demandare alla COP 25 le regole di attuazione dell’art.6 del
Trattato di Parigi, riguardo i meccanismi di carbon market, altro elemento
importante del Rulebook.

• Il Dialogo Facilitativo (denominato “TALANOA”) per prendere atto dei
progressi realizzati nel campo della riduzione delle emissioni di anidride
carbonica per raggiungere l’obiettivo di lungo termine previsto dall’Accordo
(mantenimento della temperatura media globale al di sotto dei 2° C,
perseguendo sforzi per mantenerla a 1.5°C) ha evidenziato i risultati
raggiunti dai paesi sino ad ora, le azioni “in cantiere” nonché le opportunità
attualmente disponibili per innalzare l’ambizione in campo climatico in
vista della presentazione dei contributi volontari nazionali (NDC) entro il
2020.



2019 – Madrid – COP 25 

• La COP 25 avrebbe dovuto svolgersi a Santiago del Cile ma, a causa di
disordini civili, la sede è stata spostata a Madrid sempre sotto la presidenza
cilena.

• Molti ricorderanno il viaggio di Greta Thunberg, in catamarano dal Cile a
Lisbona per partecipare alla COP 25 di Madrid, dove ha dichiarato:

• "Le delegazioni discutono del mercato del carbonio e dei risarcimenti per le
catastrofi naturali. Ma non hanno capito che è giunto il momento di fare
ben altro: un taglio drastico e immediato alle emissioni di CO2. Il pericolo
non è nell'azione, ma nel comportamento dei politici che fingono di agire
perché non hanno capito che siamo di fronte a una emergenza. Non sono
io a dirlo, è la migliore scienza disponibile a confermarlo".



2019 – Madrid – COP 25 
I temi della discussione 

• Tre i temi della discussione vertono su quanto prescritto dall’art.6 del
Trattato di Parigi:

• 1) Il mercato dei crediti del carbonio.

• 2) La cosiddetta «ambizione», cioè l’aumento da parte di ciascun
Paese dei contributi volontari nazionali – NDC (sottoscritti nel 2015 a
Parigi) per il taglio dei gas serra entro il 2020.

• 3) Gli aiuti per le perdite e i danni (loss and damage) subiti dai Paesi
vulnerabili.

• Nel summit si evidenzia una spaccatura tra PS e PVS –Paesi vulnerabili



2019 – Madrid – COP 25
I motivi del contendere - 1

• Si stabilisce che gli impegni dei governi per il raggiungimento del contenimento della
temperatura entro 1,5° Celsius entro il 2100 verranno presentati nella COP 26. Pertanto
gli argomenti in discussione sono:

• Richieste degli Stati Vulnerabili:

• 1) Gli stati vulnerabili chiedono la garanzia che questi sforzi vengano formalizzati entro
ottobre 2020 al segretario dell’UNFCCC.

• L’obiettivo è quello di preparare un report, da esaminare nel corso della COP 26, in modo
da valutare l’eventuale gap tra gli impegni dichiarati e quelli necessari per raggiungere
l’obiettivo.

• 2) Chiedono inoltre (loss and damage) 50 miliardi di $ fino al 2022, da aggiungere ai 100
miliardi/anno di $ fino al 2020, per una ricostruzione e ripresa economica.

• Forte opposizione degli USA che hanno avviato l’iter per l’uscita dall’Accordo di Parigi e
che non vogliono accettare alcuna richiesta di garanzia da parte degli stati vulnerabili.



2019 – Madrid – COP 25
I motivi del contendere - 2

• La spaccatura sul mercato dei crediti del carbonio

• Non è stato raggiunto un criterio comune di valutazione e si vorrebbe un
«doppio conteggio» a carico sia di chi compra sia di chi vende.

• 1) I mercati del carbonio esistono dal Protocollo di Kyoto (1997) e si teme
che i Paesi ricchi potrebbero raggiungere i loro obiettivi non riducendo le
emissioni ma, semplicemente, acquistando crediti di carbonio assegnati a
progetti di riduzione delle emissioni nei PVS.

• 2) Inoltre risulta molto difficile calcolare, in termini di riduzione effettiva di
emissioni di CO2, l’apporto di quelle misure, in gran parte nazionali,
finalizzate alla riduzione dell’intensità energetica, all’aumento della
superficie forestale, all’uso delle fonti energetiche rinnovabili.



1-12 novembre 2021 – Glasgow- COP 26

• La conferenza annuale delle Nazioni Unite per il Clima COP26, che era
prevista a Glasgow dal 9 al 20 novembre del 2020, e doveva essere
anticipata dalla COP dei giovani e da una pre-COP in Italia, è stata rinviata a
causa della crisi del COVID-19.

• Le nuove date consentono al governo britannico e quello italiano di
mettere l’azione per clima al centro dei lavori del G7 e del G20, dei quali
avranno rispettivamente la presidenza di turno il prossimo anno.

• La decisione delle nuove date giunge nel momento in cui il governo del
Regno Unito ha annunciato che oltre 25 esperti in vari temi globali
assisteranno la Presidenza della Cop26. Questi "Friends of COP"
contribuiranno con una expertise da paesi di sei continenti, compresi
Francia, Barbados, Chad, Australia, India e Perù. Gli esperti assisteranno il
governo del Regno Unito e saranno di ispirazione, per i loro settori, in vista
della conferenza.


